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U
ltimamente  su  La  
Stampa è stata pub-
blicata una serie di 
articoli nei quali si so-

stiene che c’è un bisogno pres-
sante di capire la Russia e i veri 
motivi per i quali ha dichiarato 
una guerra su vasta scala all’U-
craina. Gli autori di quegli arti-
coli sembrano aver già trovato 
la  risposta:  con  l’espansione  
della Nato, l’Occidente ha pro-
vocato Putin facendogli lancia-
re  l’offensiva.  Comprendere  
che cosa motivi davvero Putin 
e ammettere i “propri errori” 
non significa schierarsi  dalla 
sua parte, sostengono, ma ser-
ve a evitare future aggressioni.

Questa argomentazione po-
trebbe essere vera soltanto se 
avessimo una chiara compren-
sione della politica di Putin. Al-
trimenti, non soltanto sbaglie-
remmo a interpretare corretta-
mente la guerra, ma per di più 
falliremmo anche nell’evitare 
future violenze nel nostro con-
tinente.  Parlare  di  continuo  
dell’espansione della Nato co-
me unica motivazione di que-
sta guerra è un esercizio che de-
nota fiacchezza e un limite in-
tellettuale, e oltretutto dimo-
stra quanto si sappia poco del-
la Russia contemporanea e del 
suo  sistema  politico.  Per  di  
più, si mette in luce l’arrogan-
za occidentale nella sua totale 
mancanza di volontà a capire 
la Russia da dentro. 

E allora, quali 
sono le vere moti-
vazioni dietro la 
decisione di Pu-
tin  di  invadere  
l’Ucraina? Come 
è maturata que-
sta  decisione  

nell’establishment politico rus-
so? Quali erano - sono - i pre-
supposti e gli obiettivi principa-
li della politica estera russa nei 
confronti dell’Ucraina?

La mancata decifrazione da 
parte dell’Occidente della ra-
zionalità del processo decisio-
nale di Putin e della sua scelta 
di invadere l’Ucraina, ci spinge 
a  riscoprire  il  ruolo  delle  
idee/ideologie nel processo de-
cisionale politico, lasciando in-
tendere che la loro influenza 
sulla politica russa moderna è 
stata di importanza fondamen-
tale. A questo fine,  l’articolo 
passa in rassegna i documenti 
ufficiali adottati dal parlamen-
to russo, così come i discorsi o i 
dibattiti televisivi del presiden-
te Putin. Lo scopo è analizzare 
il parere di Putin riguardo le ci-
viltà, l’identità russa, i compa-
trioti, l’ordine globale della si-
curezza  e  “Russkiy  mir”  (il  
mondo russo). Tutto questo ci 
aiuterà a capire come l’ideolo-
gia russa moderna abbia prede-
terminato la logica politica del 
Cremlino a lanciare “l’opera-
zione militare speciale”. 

I presupposti
Dal 2012 la Russia ha iniziato 
a prendere le distanze dall’Oc-
cidente e ha iniziato a costrui-
re la narrativa politica del pre-
sente e del futuro della Russia 

imperniandola su concetti co-
me civiltà, ortodossia cristia-
na, valori spirituali e morali. Se-
condo il politologo russo Vladi-
mir Pastukhov, l’ideologia del 
Cremlino si è formata attorno 
ad alcuni  presupposti  fonda-
mentali. Primo: la superiorità 
della nazione russa, che pro-
mette il riconoscimento della 
priorità della nazione al di so-
pra di quella individuale e il ri-
conoscimento della superiori-
tà incondizionata della nazio-
ne russa rispetto a tutte le altre 
nazioni e gli altri popoli, spe-
cialmente quelli dei Paesi po-
st-sovietici. A questo proposito 
Medinsky, oggi a capo della de-
legazione russa di negoziatori 
in trattative con l’Ucraina, ha 
lasciato intendere che i  russi 
avrebbero  un  cromosoma  in  
più. Secondo: l’inferiorità del-
le altre nazioni. Per come Putin 
percepisce  l’ordine  globale,  
«non vi sono vie di mezzo e 
nemmeno Stati di mezzo: o un 
Paese è sovrano, oppure è una 
colonia». In particolare, l’Ucrai-
na è inferiore proprio da que-
sto punto di vista, poiché come 
Stato, nelle parole del Cremli-
no, è una creazione artificiale. 
Terzo: la presenza di nemici na-
turali esterni e interni: il primo 
è il mondo anglosassone, il se-

condo è la cosiddetta “quinta 
colonna” oggi chiamati “agen-
ti stranieri”. Quarto: l’Ucraina 
è il  Santo Graal, il  Cremlino 
conferisce un significato quasi 
mitologico al controllo dell’U-
craina. La tesi «senza Ucraina 
la Russia non può essere un im-
pero» è diventata un assioma 
per l’élite politica russa. Quin-
to: questo ci porta al diritto di 
far guerra e al concetto di nor-
malità bellica. Poiché l’Ucrai-
na è un obiettivo sacro, la Rus-
sia è legittimata a perseguire ta-
le obiettivo anche con mezzi 
militari.  Il  militarismo  della  
nuova ideologia non è una ne-
cessità, ma una manifestazio-
ne dell’essenza.

La «sovranità rafforzata»
Nel 2012, durante il discorso 
annuale da presidente davanti 
all’Assemblea federale, formu-
lò l’idea di stato sovrano in que-
sti termini: «Nel XXI secolo la 
Russia deve essere una Nazio-
ne sovrana e influente in mez-
zo a un nuovo equilibrio di for-
ze economiche, civili e milita-
ri. Non soltanto deve evolversi 
con  fiducia,  ma  deve  anche  
preservare la propria identità 
nazionale  e  spirituale».  Per  
espletare questa missione, Pu-
tin caldeggiò maggiore patriot-

tismo, ma anche una forza spi-
rituale e morale della società. 
A questo fine fu strumentale la 
sua maggiore attenzione all’i-
struzione e alle politiche giova-
nili miranti a creare «cittadini 
russi equilibrati, morali e re-
sponsabili».

Nel corso degli anni, il Crem-
lino ha recepito tutte le “rivolu-
zioni colorate” e specialmente 
Euromaidan (le manifestazio-
ni filoeuropee iniziate in Ucrai-
na nel 2013 all’indomani della 
decisione del  governo di so-
spendere  le  trattative  per  la  
conclusione di un accordo di 
associazione con l’Ue)  come 
qualcosa di caldeggiato dalla 
promozione dei valori occiden-
tali,  valori  che  in  definitiva  
avrebbero potuto prendere di 
mira la Russia e limitarne la so-

vranità. Per la medesima ragio-
ne, tutte le proteste a Mosca a 
partire dal 2012 sono state eti-
chettate come opera di nemici 
interni, agenti stranieri e tradi-
tori della Nazione. 

Il discorso sull’identità russa
Secondo Putin,  per  l’identità  
russa - come unica e distinta da 
quella occidentale - la sfida più 
importante proviene dalla co-
munità  euro-atlantica  nella  
quale la gente respinge i valori 
cristiani e i principi morali. Que-
ste comunità «stanno varando 
politiche che mettono su uno 
stesso piano grandi famiglie e 
le unioni di persone dello stes-
so sesso, la fede in Dio e la fede 
in Satana. Gli eccessi del “politi-
camente corretto” sono arriva-
ti al punto che la gente parla se-

riamente  di  registrare  partiti  
politici il cui fine è la promozio-
ne della pedofilia... Cercano ag-
gressivamente di esportare in 
tutto il mondo questo model-
lo», dichiarò Putin. Il presiden-
te sostenne anche che questo 
processo, qualora non ostaco-
lato, avrebbe inevitabilmente 
portato a un degrado morale e 
alla perdita della dignità uma-
na.  Per  contrastare  efficace-
mente questa “minaccia” e far 
risorgere una coscienza nazio-
nale, Putin caldeggiò una riva-
lutazione  della  storia  della  
Russia, comprendente il perio-
do sovietico.

L’ordine globale della sicurezza
In  Russia  la  dissoluzione  
dell’Unione Sovietica non sfo-
ciò in un’accettazione gradua-
le, bensì in uno choc prolunga-
to che generò una nuova onda-

ta di nazionalismo e una cre-
scente nostalgia per i territori 
perduti.  La  Russia  ha  fallito  
nello sconfiggere l’autocommi-
serazione dopo quello che è 
stato percepito come il crollo 
traumatico dell’Unione Sovie-
tica. In verità, per Putin l’iden-
tità russa doveva comprende-
re anche i disastri nazionali,  
prima la Rivoluzione d’Otto-
bre, poi la dissoluzione dell’U-
nione Sovietica. Secondo Pu-
tin, in passato, all’inizio degli 
anni Novanta, la Russia non fu 
capace di proteggere i suoi in-
teressi  nazionali,  e  accettò  
umilmente l’esito della Guerra 
Fredda. In verità, la sensazio-
ne di Putin è che «la dissoluzio-
ne  dell’Unione  sovietica  fu  
una  tragedia  nazionale  su  
enorme scala».

Insoddisfatto  dell’ordine  
globale  della  sicurezza  che  
emerse subito dopo la disgre-
gazione  dell’Unione  Sovieti-

ca,  nel  2014 Putin  sostenne 
che il vecchio ordine mondiale 
era stato creato molto tempo 
prima, e alcune revisioni e ride-
finizioni erano diventate indi-
spensabili. Si parlò di questo 
anche perché la Guerra Fred-
da si era conclusa senza la fir-
ma di un accordo che definisse 
in via risolutiva le norme e i pa-
rametri d’intervento delle rela-
zioni internazionali.

Ucraina, Novorossiya, Russkiy mir
Il presidente Putin ha sempre ri-
marcato l’idea che l’Ucraina è 
“sorella” della Russia, non sol-
tanto a causa del suo carattere 
slavo, ma anche per la somi-
glianza di lingua, cultura, reli-
gione  e  storia  comune.  Nel  
2014, Vladimir Putin sostenne 
che l’attuale situazione in Ucrai-
na era dovuta perlopiù alla sfor-
tunata decisione dei bolscevi-
chi russi nel 1922 di dare all’U-
craina alcuni territori - oggi rap-
presentati come aree dell’Ucrai-
na del Sudest che un tempo, se-
condo lui, formavano un unico 
territorio storico noto come No-
vorossiya  (e  comprendente  
Kharkiv Lugansk, Donetsk, My-
kolaiv, e le regioni di Kherson e 
Odessa) - e all’errore commes-
so da Nikita Krusciov di trasferi-
re la Crimea all’Ucraina dalla 
Russia nel 1954. Secondo Pu-
tin, quelle decisioni furono ba-
sate a partire dalla premessa 
che tempo prima, nel periodo 
sovietico, era impossibile im-
maginare che Russia e Ucraina 
potessero mai scindersi. «Pur-
troppo,  quello  che  sembrava  
impossibile divenne realtà e l’U-
nione Sovietica si disgregò», di-
chiarò apertamente. 

In un’altra occasione Putin 
disse: «Non faccio distinzioni 
tra russi e ucraini». In seguito, 
elaborò l’idea che Mosca e Kiev 
erano “tutt’uno” e pubblicò un 
articolo  intitolato  «Sull’unità  
storica di russi e ucraini». Le te-
si principali argomentate nella 
sua  analisi  erano  che  russi,  
ucraini e bielorussi sono tutti 
antichi rus, legati gli uni agli al-
tri a livello spirituale e religio-
so. Nel corso dei secoli quei le-

gami sarebbero stati spezzati 
da attori esterni, e in tempi più 
recenti dai sovietici. «L’Ucraina 
moderna è interamente il pro-
dotto dell’epoca sovietica... mo-
dellata sulle terre della Russia 
storica», sostiene. Dopo il crol-
lo dell’Unione Sovietica - conti-
nua Putin - i neonazisti ucraini 
dettero vita a un progetto anti-
russo, per prendere le distanze 
dalla Russia e puntare all’inte-
grazione con l’Europa. I tumul-
ti di Euromaidan furono il cul-
mine di questa politica. Alla fi-
ne, Putin dichiara di «essere fi-
ducioso che la vera sovranità 
dell’Ucraina sia possibile  sol-
tanto in partenariato con la Rus-
sia». «La nostra consanguineità 
è stata trasmessa da una gene-
razione all’altra. Essa vive nei 
cuori e nei ricordi delle persone 
che vivono nella Russia e nell’U-
craina moderne, nei legami di 

sangue che uniscono milioni di 
nostre famiglie. Insieme siamo 
sempre stati e sempre saremo 
molto più forti e di successo. 
Perché siamo un unico popolo» 
conclude. 

Un punto importante: il testo 
di Putin conta più di settemila 
parole e cita la Nato soltanto 
una volta, non per lamentarsi 
della sua espansione ma per rim-
proverare l’Alleanza di aver or-
ganizzato un’esercitazione mili-
tare su territorio ucraino. L’arti-
colo di Putin è stato pubblicato il 
12 luglio 2021, la data in cui di-
venne chiaro in modo irrefutabi-
le che la guerra russa contro l’U-
craina era inevitabile. 

La  guerra  che  apparente-
mente mira alla “liberazione 
del Donbass” è un rilancio di 
«Novorossiya».  Il  concetto  è  
riaffiorato nell’ambito del con-
testo dell’annessione della Cri-
mea alla Russia e adesso nella 
sua  guerra  contro  l’Ucraina.  

Da un’ottica ideologica, “Novo-
rossiya” sottolinea lo status di 
grande potenza della Russia e 
ricorda di essere un impero. 
Lo  scopo  principale  è  stato  
creare  una  legittimazione  
ideologica  alle  azioni  del  
Cremlino nelle zone circostan-
ti alla Russia, mobilitare il sup-
porto dell’opinione pubblica e 
instaurare una rivendicazione 
per un cambiamento territoria-
le. La “Novorossiya” che pren-
de di mira l’Ucraina del Sudest 
è in verità soltanto una compo-
nente di una più ampia iniziati-
va del “Russkiy mir”. L’iniziati-
va che offre una visione, una 
missione e dei valori per la le-
gittimazione dell’attuale stato 
russo e delle sue politiche.

Il regime di Putin è revisioni-
sta per sua natura. Questo non 
implica necessariamente che 
il  presidente russo sia impa-
ziente di ricreare l’Unione So-
vietica o l’Impero russo nella 
sua forma originaria e nei suoi 
confini di un tempo. Il regime 
cerca semplicemente di legitti-
marsi con l’espansione territo-
riale e portando gli stati ex-so-
vietici sotto la sua sfera di in-
fluenza. Non essendo un mo-
dello di sviluppo per i Paesi po-
st-sovietici, il Cremlino spesso 
opta per la soluzione militare 
per perseguire i suoi obiettivi 
nell’ “estero vicino”. Per mobi-
litare le masse intorno a questi 
obiettivi politici è indispensa-
bile un’ideologia. 

Secondo Andrei Kolesnikov 
in Russia c’è sempre stata ri-
chiesta di un’ideologia nazio-
nale e antioccidentale. È stata 
semplicemente posticipata ne-
gli anni Novanta, nel periodo 
delle riforme politiche ed eco-
nomiche e dell’alto prezzo del 
petrolio ma poi, specialmente 
durante il  secondo mandato 
della sua presidenza, Putin è 
riuscito a creare un’ideologia 
del Mondo Russo, che è com-
prensibile a tutti e può essere 
venduta facilmente. Il contrat-
to sociale alla fine degli anni 
Novanta e primi Duemila si ba-
sava sull’idea condivisa che lo 
Stato russo assicurasse profitti 
dalle  entrate  petrolifere  alla  
popolazione e in cambio rice-
vesse sostegno per il regime. 
Adesso, a fronte della guerra e 
delle  sanzioni  economiche  
contro la Russia, il contratto è 
cambiato: il Cremlino assicura 
la Crimea, ottiene il controllo 
sull’Ucraina e lo status di gran-
de potenza e in cambio la popo-
lazione deve rinunciare alla li-
bertà e al benessere e accetta-
re una situazione economica 
precaria. In questo contesto, 
“Russkiy mir” è riuscita a unire 
non  soltanto  l’élite  politica,  
ma anche la  gente  comune.  
Per come la pensa Vladimir Pa-
stukhov, nel corso degli anni 
questa ideologia si è rivelata il 
motore  trainante  principale  
del processo decisionale politi-
co spingendo la Russia e i russi 
nel vicolo cieco della Storia. — 
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M
entre mi trovo seduta in una pri-
gione russa, da sola con i miei pen-

sieri e senza la protezione di mia mo-
glie, della mia famiglia, dei miei amici, 
della maglia olimpica o di qualsiasi risul-
tato, sono terrorizzata all’idea di rima-
nere qui per sempre. Il 4 luglio per la 
mia famiglia è tradizione onorare il servizio di 
coloro che hanno combattuto per la nostra li-
bertà, tra cui mio padre, veterano della guerra 
del Vietnam. Mi addolora pensare a come cele-
bro di solito questo giorno, perché quest’anno 
libertà significa qualcosa di completamente di-
verso per me. Mi rendo conto che lei (Bi-
den,[/CAP1-4SUL] ndr) è molto impegnato, 
ma per favore non si dimentichi di me e degli 

altri americani reclusi. Per piacere, fac-
cia tutto quello che può per riportarmi a 
casa. Ho votato per la prima volta nel 
2020 e ho votato per lei. Ho fiducia in 
lei. Ho ancora moltissimo di buono da 
fare con la libertà che lei può aiutarmi a 
recuperare. Mi manca mia moglie! Mi 

manca la mia famiglia! Mi mancano le mie 
compagne di squadra! Mi fa davvero molto 
male sapere che stanno soffrendo così tanto in 
questo momento. Sono grata per tutto quello 
che potrà fare fase per riportarmi a casa». —

*Cestista Usa in prigione in Russia 

per possesso di cannabis 
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Il terrore di rimanere in carcere per sempre

NONA MIKHELIDZE 

Ideologia

BRITTNEY GRINER*

Lo Zar è riuscito a ricreare la fede nel “mondo russo” anti-occidentale

AP/LAPRESSE

La Corte di Kiev mette al bando 
il Partito comunista ucraino

La Russia verso l’economia di guerra
per sostenere l’invasione 

Milionario legato al gigante energetico Gazprom
trovato morto a colpi di arma da fuoco in piscina

ANNA ZAFESOVA

«Una  decisione  drammati-
ca»: la ministra per l’Immigra-
zione di Israele Pnina Tama-
no-Shata ha suonato l’allar-
me al primo ministro Yair La-
pid per quella che appare co-
me una rottura senza prece-
denti tra la Russia e lo Stato 
Ebraico. Il  ministero per la 
Giustizia russo avrebbe ordi-
nato la chiusura delle attività 
dell’Agenzia  ebraica  per  
Israele, la grande organizza-
zione  non  governativa  che  
mantiene i legami con la dia-
spora e aiuta gli ebrei a emi-
grare in Israele. Il Jerusalem 
Post, che ha rivelato la noti-
zia, cita fonti della comunità 
ebraica russa che parlano di 
migliaia di persone ansiose 
di fuggire da un Paese sul  
quale «sta calando una corti-
na di ferro», e 
del rischio con-
creto che, bloc-
cando  l’Agen-
zia, il governo 
russo voglia im-
pedire loro di  
scappare. 

Una decisio-
ne clamorosa, che riportereb-
be i rapporti con Israele e la 
diaspora ebraica ai tempi del 
comunismo sovietico, quan-
do l’Agenzia ebraica era fuori-
legge e l'Occidente impone-
va sanzioni a Mosca per co-
stringerla a permettere agli 
ebrei di venire in Israele. I re-
sponsabili dell’Agenzia però 
hanno  smentito  la  notizia:  
«Per ora operiamo come pre-
visto», hanno risposto nella 
sede di Mosca all'agenzia rus-
sa Rbk. «Non c’è alcuna richie-
sta di chiusura, nessun ulti-
matum e nessuna scadenza», 
ha detto a The Times of Israel 
Yigal Palmor, il responsabile 
per le relazioni internaziona-
li. Altre fonti però hanno am-
messo l’esistenza di una lette-
ra del governo russo che solle-
va una serie di obiezioni alle 
attività dell’Agenzia, tali da 
poter in effetti rendere il suo 

operato difficile se non im-
possibile. 

La clamorosa notizia segui-
ta da una altrettanto clamoro-
sa smentita, potrebbe essere 
quindi il tentativo israeliano 
di  non andare allo scontro 
nella  speranza  di  mediare  
con  Putin,  come  del  resto  
chiede anche la lettera di Ta-
mano-Shata al  premier.  La 
posizione di Israele verso la 
guerra è stata criticata da mol-
ti ucraini perché non ha aderi-
to alle sanzioni contro la Rus-
sia ed è stata restia a inviare 
armamenti a Kiev, in partico-
lare la difesa antiaerea Iron 
Dome. Ma per Mosca, il soste-
gno dato all’Ucraina, in parti-
colare sull’accoglienza dei ri-
fugiati - almeno 17 mila ebrei 
da Ucraina, Russia e Bielorus-
sia sono già fuggiti in Israele 
dall'inizio della guerra - è sta-

to  comunque  
eccessivo. 

La guerra ha 
sicuramente 
accelerato  la  
decisione  di  
molti: il rabbi-
no capo di Mo-
sca  Pinchas  

Goldsmith ha lasciato la Rus-
sia perché non ha voluto ap-
poggiare  l’invasione  dell’U-
craina lanciata da Putin. L’an-
tisemitismo è una tradizione 
politica degli ambienti nostal-
gici e nazionalisti che sosten-
gono il putinismo, e che asso-
ciano da sempre la comunità 
ebraica all’intellighenzia dis-
sidente. Mosca ha però un 
buon rapporto  con  Israele,  
che ospita un’enorme comu-
nità russofona. La battuta del 
ministro degli Esteri Sergey 
Lavrov sulle presunte radici 
ebraiche di Hitler, e l’insisten-
za delle accuse di “nazismo” 
contro Volodymyr Zelensky, 
dichiaratamente ebreo, han-
no però spinto gli israeliani a 
schierarsi con maggiore deci-
sione a fianco di Kiev, e la rap-
presaglia di Mosca non si è fat-
ta attendere. —
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Ma dalla Russia arriva la smentita

Mosca blocca l’attività
dell’Agenzia ebraica
che aiuta gli emigranti

l’arma di Putin

Non essendo un modello 
per i post-sovietici 

il Cremlino 
deve usare le armi

LA LETTERA

IL SOGNO IMPERIALE

La guerra di Putin che apparente-
mente mira alla “liberazione del Don-
bass” è un rilancio di «Novorossiya»

È passata alla Duma la legge che 
autorizzerebbe il governo a obbliga-
re le imprese a rifornire le forze ar-
mate di beni per sostenere l'invasio-
ne russa dell'Ucraina. 

La Corte d’Appello ucraina ha messo al 
bando l’attività del Partito Comunista e 
trasferisce allo Stato «la proprietà, i fon-
di e altri beni del partito, le sue organiz-
zazioni regionali e distrettuali».

Yuri Voronov, 61, il capo della società di trasporti 
che aveva il maggior numero di appalti Gazprom 
nell’Artico, è stato trovato morto a San Pietroburgo, 
dentro la piscina della sua mega villa, con un colpo di 
pistola alla testa.

LA SFIDA CULTURALE

La ong tiene i legami 
con la diaspora 
e aiuta gli ebrei 

a tornare in Israele

KAY NIETFELD/DPA

L’ANALISI

Il regime cerca 
di legittimarsi 

con l’espansione 
territoriale
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U
ltimamente  su  La  
Stampa è stata pub-
blicata una serie di 
articoli nei quali si so-

stiene che c’è un bisogno pres-
sante di capire la Russia e i veri 
motivi per i quali ha dichiarato 
una guerra su vasta scala all’U-
craina. Gli autori di quegli arti-
coli sembrano aver già trovato 
la  risposta:  con  l’espansione  
della Nato, l’Occidente ha pro-
vocato Putin facendogli lancia-
re  l’offensiva.  Comprendere  
che cosa motivi davvero Putin 
e ammettere i “propri errori” 
non significa schierarsi  dalla 
sua parte, sostengono, ma ser-
ve a evitare future aggressioni.

Questa argomentazione po-
trebbe essere vera soltanto se 
avessimo una chiara compren-
sione della politica di Putin. Al-
trimenti, non soltanto sbaglie-
remmo a interpretare corretta-
mente la guerra, ma per di più 
falliremmo anche nell’evitare 
future violenze nel nostro con-
tinente.  Parlare  di  continuo  
dell’espansione della Nato co-
me unica motivazione di que-
sta guerra è un esercizio che de-
nota fiacchezza e un limite in-
tellettuale, e oltretutto dimo-
stra quanto si sappia poco del-
la Russia contemporanea e del 
suo  sistema  politico.  Per  di  
più, si mette in luce l’arrogan-
za occidentale nella sua totale 
mancanza di volontà a capire 
la Russia da dentro. 

E allora, quali 
sono le vere moti-
vazioni dietro la 
decisione di Pu-
tin  di  invadere  
l’Ucraina? Come 
è maturata que-
sta  decisione  

nell’establishment politico rus-
so? Quali erano - sono - i pre-
supposti e gli obiettivi principa-
li della politica estera russa nei 
confronti dell’Ucraina?

La mancata decifrazione da 
parte dell’Occidente della ra-
zionalità del processo decisio-
nale di Putin e della sua scelta 
di invadere l’Ucraina, ci spinge 
a  riscoprire  il  ruolo  delle  
idee/ideologie nel processo de-
cisionale politico, lasciando in-
tendere che la loro influenza 
sulla politica russa moderna è 
stata di importanza fondamen-
tale. A questo fine,  l’articolo 
passa in rassegna i documenti 
ufficiali adottati dal parlamen-
to russo, così come i discorsi o i 
dibattiti televisivi del presiden-
te Putin. Lo scopo è analizzare 
il parere di Putin riguardo le ci-
viltà, l’identità russa, i compa-
trioti, l’ordine globale della si-
curezza  e  “Russkiy  mir”  (il  
mondo russo). Tutto questo ci 
aiuterà a capire come l’ideolo-
gia russa moderna abbia prede-
terminato la logica politica del 
Cremlino a lanciare “l’opera-
zione militare speciale”. 

I presupposti
Dal 2012 la Russia ha iniziato 
a prendere le distanze dall’Oc-
cidente e ha iniziato a costrui-
re la narrativa politica del pre-
sente e del futuro della Russia 

imperniandola su concetti co-
me civiltà, ortodossia cristia-
na, valori spirituali e morali. Se-
condo il politologo russo Vladi-
mir Pastukhov, l’ideologia del 
Cremlino si è formata attorno 
ad alcuni  presupposti  fonda-
mentali. Primo: la superiorità 
della nazione russa, che pro-
mette il riconoscimento della 
priorità della nazione al di so-
pra di quella individuale e il ri-
conoscimento della superiori-
tà incondizionata della nazio-
ne russa rispetto a tutte le altre 
nazioni e gli altri popoli, spe-
cialmente quelli dei Paesi po-
st-sovietici. A questo proposito 
Medinsky, oggi a capo della de-
legazione russa di negoziatori 
in trattative con l’Ucraina, ha 
lasciato intendere che i  russi 
avrebbero  un  cromosoma  in  
più. Secondo: l’inferiorità del-
le altre nazioni. Per come Putin 
percepisce  l’ordine  globale,  
«non vi sono vie di mezzo e 
nemmeno Stati di mezzo: o un 
Paese è sovrano, oppure è una 
colonia». In particolare, l’Ucrai-
na è inferiore proprio da que-
sto punto di vista, poiché come 
Stato, nelle parole del Cremli-
no, è una creazione artificiale. 
Terzo: la presenza di nemici na-
turali esterni e interni: il primo 
è il mondo anglosassone, il se-

condo è la cosiddetta “quinta 
colonna” oggi chiamati “agen-
ti stranieri”. Quarto: l’Ucraina 
è il  Santo Graal, il  Cremlino 
conferisce un significato quasi 
mitologico al controllo dell’U-
craina. La tesi «senza Ucraina 
la Russia non può essere un im-
pero» è diventata un assioma 
per l’élite politica russa. Quin-
to: questo ci porta al diritto di 
far guerra e al concetto di nor-
malità bellica. Poiché l’Ucrai-
na è un obiettivo sacro, la Rus-
sia è legittimata a perseguire ta-
le obiettivo anche con mezzi 
militari.  Il  militarismo  della  
nuova ideologia non è una ne-
cessità, ma una manifestazio-
ne dell’essenza.

La «sovranità rafforzata»
Nel 2012, durante il discorso 
annuale da presidente davanti 
all’Assemblea federale, formu-
lò l’idea di stato sovrano in que-
sti termini: «Nel XXI secolo la 
Russia deve essere una Nazio-
ne sovrana e influente in mez-
zo a un nuovo equilibrio di for-
ze economiche, civili e milita-
ri. Non soltanto deve evolversi 
con  fiducia,  ma  deve  anche  
preservare la propria identità 
nazionale  e  spirituale».  Per  
espletare questa missione, Pu-
tin caldeggiò maggiore patriot-

tismo, ma anche una forza spi-
rituale e morale della società. 
A questo fine fu strumentale la 
sua maggiore attenzione all’i-
struzione e alle politiche giova-
nili miranti a creare «cittadini 
russi equilibrati, morali e re-
sponsabili».

Nel corso degli anni, il Crem-
lino ha recepito tutte le “rivolu-
zioni colorate” e specialmente 
Euromaidan (le manifestazio-
ni filoeuropee iniziate in Ucrai-
na nel 2013 all’indomani della 
decisione del  governo di so-
spendere  le  trattative  per  la  
conclusione di un accordo di 
associazione con l’Ue)  come 
qualcosa di caldeggiato dalla 
promozione dei valori occiden-
tali,  valori  che  in  definitiva  
avrebbero potuto prendere di 
mira la Russia e limitarne la so-

vranità. Per la medesima ragio-
ne, tutte le proteste a Mosca a 
partire dal 2012 sono state eti-
chettate come opera di nemici 
interni, agenti stranieri e tradi-
tori della Nazione. 

Il discorso sull’identità russa
Secondo Putin,  per  l’identità  
russa - come unica e distinta da 
quella occidentale - la sfida più 
importante proviene dalla co-
munità  euro-atlantica  nella  
quale la gente respinge i valori 
cristiani e i principi morali. Que-
ste comunità «stanno varando 
politiche che mettono su uno 
stesso piano grandi famiglie e 
le unioni di persone dello stes-
so sesso, la fede in Dio e la fede 
in Satana. Gli eccessi del “politi-
camente corretto” sono arriva-
ti al punto che la gente parla se-

riamente  di  registrare  partiti  
politici il cui fine è la promozio-
ne della pedofilia... Cercano ag-
gressivamente di esportare in 
tutto il mondo questo model-
lo», dichiarò Putin. Il presiden-
te sostenne anche che questo 
processo, qualora non ostaco-
lato, avrebbe inevitabilmente 
portato a un degrado morale e 
alla perdita della dignità uma-
na.  Per  contrastare  efficace-
mente questa “minaccia” e far 
risorgere una coscienza nazio-
nale, Putin caldeggiò una riva-
lutazione  della  storia  della  
Russia, comprendente il perio-
do sovietico.

L’ordine globale della sicurezza
In  Russia  la  dissoluzione  
dell’Unione Sovietica non sfo-
ciò in un’accettazione gradua-
le, bensì in uno choc prolunga-
to che generò una nuova onda-

ta di nazionalismo e una cre-
scente nostalgia per i territori 
perduti.  La  Russia  ha  fallito  
nello sconfiggere l’autocommi-
serazione dopo quello che è 
stato percepito come il crollo 
traumatico dell’Unione Sovie-
tica. In verità, per Putin l’iden-
tità russa doveva comprende-
re anche i disastri nazionali,  
prima la Rivoluzione d’Otto-
bre, poi la dissoluzione dell’U-
nione Sovietica. Secondo Pu-
tin, in passato, all’inizio degli 
anni Novanta, la Russia non fu 
capace di proteggere i suoi in-
teressi  nazionali,  e  accettò  
umilmente l’esito della Guerra 
Fredda. In verità, la sensazio-
ne di Putin è che «la dissoluzio-
ne  dell’Unione  sovietica  fu  
una  tragedia  nazionale  su  
enorme scala».

Insoddisfatto  dell’ordine  
globale  della  sicurezza  che  
emerse subito dopo la disgre-
gazione  dell’Unione  Sovieti-

ca,  nel  2014 Putin  sostenne 
che il vecchio ordine mondiale 
era stato creato molto tempo 
prima, e alcune revisioni e ride-
finizioni erano diventate indi-
spensabili. Si parlò di questo 
anche perché la Guerra Fred-
da si era conclusa senza la fir-
ma di un accordo che definisse 
in via risolutiva le norme e i pa-
rametri d’intervento delle rela-
zioni internazionali.

Ucraina, Novorossiya, Russkiy mir
Il presidente Putin ha sempre ri-
marcato l’idea che l’Ucraina è 
“sorella” della Russia, non sol-
tanto a causa del suo carattere 
slavo, ma anche per la somi-
glianza di lingua, cultura, reli-
gione  e  storia  comune.  Nel  
2014, Vladimir Putin sostenne 
che l’attuale situazione in Ucrai-
na era dovuta perlopiù alla sfor-
tunata decisione dei bolscevi-
chi russi nel 1922 di dare all’U-
craina alcuni territori - oggi rap-
presentati come aree dell’Ucrai-
na del Sudest che un tempo, se-
condo lui, formavano un unico 
territorio storico noto come No-
vorossiya  (e  comprendente  
Kharkiv Lugansk, Donetsk, My-
kolaiv, e le regioni di Kherson e 
Odessa) - e all’errore commes-
so da Nikita Krusciov di trasferi-
re la Crimea all’Ucraina dalla 
Russia nel 1954. Secondo Pu-
tin, quelle decisioni furono ba-
sate a partire dalla premessa 
che tempo prima, nel periodo 
sovietico, era impossibile im-
maginare che Russia e Ucraina 
potessero mai scindersi. «Pur-
troppo,  quello  che  sembrava  
impossibile divenne realtà e l’U-
nione Sovietica si disgregò», di-
chiarò apertamente. 

In un’altra occasione Putin 
disse: «Non faccio distinzioni 
tra russi e ucraini». In seguito, 
elaborò l’idea che Mosca e Kiev 
erano “tutt’uno” e pubblicò un 
articolo  intitolato  «Sull’unità  
storica di russi e ucraini». Le te-
si principali argomentate nella 
sua  analisi  erano  che  russi,  
ucraini e bielorussi sono tutti 
antichi rus, legati gli uni agli al-
tri a livello spirituale e religio-
so. Nel corso dei secoli quei le-

gami sarebbero stati spezzati 
da attori esterni, e in tempi più 
recenti dai sovietici. «L’Ucraina 
moderna è interamente il pro-
dotto dell’epoca sovietica... mo-
dellata sulle terre della Russia 
storica», sostiene. Dopo il crol-
lo dell’Unione Sovietica - conti-
nua Putin - i neonazisti ucraini 
dettero vita a un progetto anti-
russo, per prendere le distanze 
dalla Russia e puntare all’inte-
grazione con l’Europa. I tumul-
ti di Euromaidan furono il cul-
mine di questa politica. Alla fi-
ne, Putin dichiara di «essere fi-
ducioso che la vera sovranità 
dell’Ucraina sia possibile  sol-
tanto in partenariato con la Rus-
sia». «La nostra consanguineità 
è stata trasmessa da una gene-
razione all’altra. Essa vive nei 
cuori e nei ricordi delle persone 
che vivono nella Russia e nell’U-
craina moderne, nei legami di 

sangue che uniscono milioni di 
nostre famiglie. Insieme siamo 
sempre stati e sempre saremo 
molto più forti e di successo. 
Perché siamo un unico popolo» 
conclude. 

Un punto importante: il testo 
di Putin conta più di settemila 
parole e cita la Nato soltanto 
una volta, non per lamentarsi 
della sua espansione ma per rim-
proverare l’Alleanza di aver or-
ganizzato un’esercitazione mili-
tare su territorio ucraino. L’arti-
colo di Putin è stato pubblicato il 
12 luglio 2021, la data in cui di-
venne chiaro in modo irrefutabi-
le che la guerra russa contro l’U-
craina era inevitabile. 

La  guerra  che  apparente-
mente mira alla “liberazione 
del Donbass” è un rilancio di 
«Novorossiya».  Il  concetto  è  
riaffiorato nell’ambito del con-
testo dell’annessione della Cri-
mea alla Russia e adesso nella 
sua  guerra  contro  l’Ucraina.  

Da un’ottica ideologica, “Novo-
rossiya” sottolinea lo status di 
grande potenza della Russia e 
ricorda di essere un impero. 
Lo  scopo  principale  è  stato  
creare  una  legittimazione  
ideologica  alle  azioni  del  
Cremlino nelle zone circostan-
ti alla Russia, mobilitare il sup-
porto dell’opinione pubblica e 
instaurare una rivendicazione 
per un cambiamento territoria-
le. La “Novorossiya” che pren-
de di mira l’Ucraina del Sudest 
è in verità soltanto una compo-
nente di una più ampia iniziati-
va del “Russkiy mir”. L’iniziati-
va che offre una visione, una 
missione e dei valori per la le-
gittimazione dell’attuale stato 
russo e delle sue politiche.

Il regime di Putin è revisioni-
sta per sua natura. Questo non 
implica necessariamente che 
il  presidente russo sia impa-
ziente di ricreare l’Unione So-
vietica o l’Impero russo nella 
sua forma originaria e nei suoi 
confini di un tempo. Il regime 
cerca semplicemente di legitti-
marsi con l’espansione territo-
riale e portando gli stati ex-so-
vietici sotto la sua sfera di in-
fluenza. Non essendo un mo-
dello di sviluppo per i Paesi po-
st-sovietici, il Cremlino spesso 
opta per la soluzione militare 
per perseguire i suoi obiettivi 
nell’ “estero vicino”. Per mobi-
litare le masse intorno a questi 
obiettivi politici è indispensa-
bile un’ideologia. 

Secondo Andrei Kolesnikov 
in Russia c’è sempre stata ri-
chiesta di un’ideologia nazio-
nale e antioccidentale. È stata 
semplicemente posticipata ne-
gli anni Novanta, nel periodo 
delle riforme politiche ed eco-
nomiche e dell’alto prezzo del 
petrolio ma poi, specialmente 
durante il  secondo mandato 
della sua presidenza, Putin è 
riuscito a creare un’ideologia 
del Mondo Russo, che è com-
prensibile a tutti e può essere 
venduta facilmente. Il contrat-
to sociale alla fine degli anni 
Novanta e primi Duemila si ba-
sava sull’idea condivisa che lo 
Stato russo assicurasse profitti 
dalle  entrate  petrolifere  alla  
popolazione e in cambio rice-
vesse sostegno per il regime. 
Adesso, a fronte della guerra e 
delle  sanzioni  economiche  
contro la Russia, il contratto è 
cambiato: il Cremlino assicura 
la Crimea, ottiene il controllo 
sull’Ucraina e lo status di gran-
de potenza e in cambio la popo-
lazione deve rinunciare alla li-
bertà e al benessere e accetta-
re una situazione economica 
precaria. In questo contesto, 
“Russkiy mir” è riuscita a unire 
non  soltanto  l’élite  politica,  
ma anche la  gente  comune.  
Per come la pensa Vladimir Pa-
stukhov, nel corso degli anni 
questa ideologia si è rivelata il 
motore  trainante  principale  
del processo decisionale politi-
co spingendo la Russia e i russi 
nel vicolo cieco della Storia. — 
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M
entre mi trovo seduta in una pri-
gione russa, da sola con i miei pen-

sieri e senza la protezione di mia mo-
glie, della mia famiglia, dei miei amici, 
della maglia olimpica o di qualsiasi risul-
tato, sono terrorizzata all’idea di rima-
nere qui per sempre. Il 4 luglio per la 
mia famiglia è tradizione onorare il servizio di 
coloro che hanno combattuto per la nostra li-
bertà, tra cui mio padre, veterano della guerra 
del Vietnam. Mi addolora pensare a come cele-
bro di solito questo giorno, perché quest’anno 
libertà significa qualcosa di completamente di-
verso per me. Mi rendo conto che lei (Bi-
den,[/CAP1-4SUL] ndr) è molto impegnato, 
ma per favore non si dimentichi di me e degli 

altri americani reclusi. Per piacere, fac-
cia tutto quello che può per riportarmi a 
casa. Ho votato per la prima volta nel 
2020 e ho votato per lei. Ho fiducia in 
lei. Ho ancora moltissimo di buono da 
fare con la libertà che lei può aiutarmi a 
recuperare. Mi manca mia moglie! Mi 

manca la mia famiglia! Mi mancano le mie 
compagne di squadra! Mi fa davvero molto 
male sapere che stanno soffrendo così tanto in 
questo momento. Sono grata per tutto quello 
che potrà fare fase per riportarmi a casa». —

*Cestista Usa in prigione in Russia 

per possesso di cannabis 
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Il terrore di rimanere in carcere per sempre

NONA MIKHELIDZE 

Ideologia

BRITTNEY GRINER*

Lo Zar è riuscito a ricreare la fede nel “mondo russo” anti-occidentale

AP/LAPRESSE

La Corte di Kiev mette al bando 
il Partito comunista ucraino

La Russia verso l’economia di guerra
per sostenere l’invasione 

Milionario legato al gigante energetico Gazprom
trovato morto a colpi di arma da fuoco in piscina

ANNA ZAFESOVA

«Una  decisione  drammati-
ca»: la ministra per l’Immigra-
zione di Israele Pnina Tama-
no-Shata ha suonato l’allar-
me al primo ministro Yair La-
pid per quella che appare co-
me una rottura senza prece-
denti tra la Russia e lo Stato 
Ebraico. Il  ministero per la 
Giustizia russo avrebbe ordi-
nato la chiusura delle attività 
dell’Agenzia  ebraica  per  
Israele, la grande organizza-
zione  non  governativa  che  
mantiene i legami con la dia-
spora e aiuta gli ebrei a emi-
grare in Israele. Il Jerusalem 
Post, che ha rivelato la noti-
zia, cita fonti della comunità 
ebraica russa che parlano di 
migliaia di persone ansiose 
di fuggire da un Paese sul  
quale «sta calando una corti-
na di ferro», e 
del rischio con-
creto che, bloc-
cando  l’Agen-
zia, il governo 
russo voglia im-
pedire loro di  
scappare. 

Una decisio-
ne clamorosa, che riportereb-
be i rapporti con Israele e la 
diaspora ebraica ai tempi del 
comunismo sovietico, quan-
do l’Agenzia ebraica era fuori-
legge e l'Occidente impone-
va sanzioni a Mosca per co-
stringerla a permettere agli 
ebrei di venire in Israele. I re-
sponsabili dell’Agenzia però 
hanno  smentito  la  notizia:  
«Per ora operiamo come pre-
visto», hanno risposto nella 
sede di Mosca all'agenzia rus-
sa Rbk. «Non c’è alcuna richie-
sta di chiusura, nessun ulti-
matum e nessuna scadenza», 
ha detto a The Times of Israel 
Yigal Palmor, il responsabile 
per le relazioni internaziona-
li. Altre fonti però hanno am-
messo l’esistenza di una lette-
ra del governo russo che solle-
va una serie di obiezioni alle 
attività dell’Agenzia, tali da 
poter in effetti rendere il suo 

operato difficile se non im-
possibile. 

La clamorosa notizia segui-
ta da una altrettanto clamoro-
sa smentita, potrebbe essere 
quindi il tentativo israeliano 
di  non andare allo scontro 
nella  speranza  di  mediare  
con  Putin,  come  del  resto  
chiede anche la lettera di Ta-
mano-Shata al  premier.  La 
posizione di Israele verso la 
guerra è stata criticata da mol-
ti ucraini perché non ha aderi-
to alle sanzioni contro la Rus-
sia ed è stata restia a inviare 
armamenti a Kiev, in partico-
lare la difesa antiaerea Iron 
Dome. Ma per Mosca, il soste-
gno dato all’Ucraina, in parti-
colare sull’accoglienza dei ri-
fugiati - almeno 17 mila ebrei 
da Ucraina, Russia e Bielorus-
sia sono già fuggiti in Israele 
dall'inizio della guerra - è sta-

to  comunque  
eccessivo. 

La guerra ha 
sicuramente 
accelerato  la  
decisione  di  
molti: il rabbi-
no capo di Mo-
sca  Pinchas  

Goldsmith ha lasciato la Rus-
sia perché non ha voluto ap-
poggiare  l’invasione  dell’U-
craina lanciata da Putin. L’an-
tisemitismo è una tradizione 
politica degli ambienti nostal-
gici e nazionalisti che sosten-
gono il putinismo, e che asso-
ciano da sempre la comunità 
ebraica all’intellighenzia dis-
sidente. Mosca ha però un 
buon rapporto  con  Israele,  
che ospita un’enorme comu-
nità russofona. La battuta del 
ministro degli Esteri Sergey 
Lavrov sulle presunte radici 
ebraiche di Hitler, e l’insisten-
za delle accuse di “nazismo” 
contro Volodymyr Zelensky, 
dichiaratamente ebreo, han-
no però spinto gli israeliani a 
schierarsi con maggiore deci-
sione a fianco di Kiev, e la rap-
presaglia di Mosca non si è fat-
ta attendere. —
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Ma dalla Russia arriva la smentita

Mosca blocca l’attività
dell’Agenzia ebraica
che aiuta gli emigranti

l’arma di Putin

Non essendo un modello 
per i post-sovietici 

il Cremlino 
deve usare le armi

LA LETTERA

IL SOGNO IMPERIALE

La guerra di Putin che apparente-
mente mira alla “liberazione del Don-
bass” è un rilancio di «Novorossiya»

È passata alla Duma la legge che 
autorizzerebbe il governo a obbliga-
re le imprese a rifornire le forze ar-
mate di beni per sostenere l'invasio-
ne russa dell'Ucraina. 

La Corte d’Appello ucraina ha messo al 
bando l’attività del Partito Comunista e 
trasferisce allo Stato «la proprietà, i fon-
di e altri beni del partito, le sue organiz-
zazioni regionali e distrettuali».

Yuri Voronov, 61, il capo della società di trasporti 
che aveva il maggior numero di appalti Gazprom 
nell’Artico, è stato trovato morto a San Pietroburgo, 
dentro la piscina della sua mega villa, con un colpo di 
pistola alla testa.

LA SFIDA CULTURALE

La ong tiene i legami 
con la diaspora 
e aiuta gli ebrei 

a tornare in Israele

KAY NIETFELD/DPA

L’ANALISI

Il regime cerca 
di legittimarsi 

con l’espansione 
territoriale
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